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EMERGENZA LAVORO Mercoledì 1 aprile 1998l’Unità3
Il premier si confessa al «Maurizio Costanzo show». Fissato per oggi il vertice con Giorgio Fossa: «Se litighiamo si sfascia il Paese»

«Italiani, datemi fiducia»
Prodi: «Abbiate pazienza, la svolta è a un passo»

ROMA. Incalzato da Maurizio Co-
stanzo, Romano Prodi parla a tutto
campo, di fronte a una platea di ra-
gazzi. Una intervista fra il «privato»e
il «pubblico». Con franchezza il pre-
sidente del Consiglio esprime i suoi
timori: «Ho paura che proprio quan-
dol’Italiapuòcominciareacorreredi
nuovo, gli italianiperdano la pazien-
za e la fiducia. Mi preoccupa il Sud,
che cada la speranza,
che si scolli il rapporto
sociale. Non ho mai
promesso di essere ra-
pido. Qualche seme sta
germogliando...».

L’ottimismo è una
forza grande, ma non
basta.Comelafortuna.
E si ha un bel dire che i
suoi compagni di scuo-
lagligrattavanolatesta
prima delle interroga-
zioni in segno scara-
mantico. «Al liceo era
così - sorride - Poi ho
avuto una buona dose
difortuna.Certo.Qual-
che volta ho fatto goal anche per in-
capacitàdegli altri.Anzihoassistitoa
tanti autogoal dell’opposizione che
avrei anche potuto rimanere in pan-
china, senza farenulla.Maquandosi
deve lanciareunpaese inavanti,non
si può più contare sugli autogoal de-
glialtri...».

IlPaeseèadunasvolta,diceilpresi-
dentedelConsiglio.Conunaopposi-
zione «in fase riflessiva, non offensi-
va». Ma disaggregata, e per questo

non incisiva: «Sogno un accorpa-
mento degli avversari: Perché la de-
mocrazia per me è fatta di due coali-
zioni. E i ribaltoni non sono ammes-
si». Con Cossiga «vanno bene i rap-
porti personali (è ottimoconversato-
re), invece, sul suo disegno di fram-
mentare il centro non sono d’accor-
do. L’Italiaèstatasempredanneggia-
tadaltrasformismo».

Dall’altra parte c’è il problema del-
la tenuta della maggioranza, il rap-
porto con Bertinotti, il dialogo da ri-
cucirecongliindustriali.Prodiindica
i suoi obiettivi e manda qualche av-
vertimento.AFossa,adesempio,con
il quale oggi si incontrerà a palazzo
Chigi: «Il rapporto con Fossa si ri-
comporrà perché se il Paese riprende
a litigare si sfascia. E questo lo sa an-
che lui: prima di rompere il patrimo-
nio che abbiamo, ci dobbiamo pen-

saremillevolte».
Lamaggioranza?«Hatenutobene.

E nessuno è suicida: intemperanze ci
sono ma nessuno fa autogol, ci si fer-
ma alle schermaglie». Qualcuno par-
la di Prodi ostaggio di Bertinotti?
Scuote la testa: «Lo sono sempre di
meno. Il rapporto è chiaro. C’è un
pattoacui sideve tener fede: le35ore
nel 2001, tenendo conto degli inte-
ressi delle imprese e del territorio».
Sulla lottaalladisoccupazione: «Pen-
sochecelafaremo».Ilpilastroèanco-
ra la concertazione, che «ha consen-
titodivincere l’inflazioneediandare
in Europa». E poi c’è la politica estera
delgoverno,quellacheguardaaiBal-
cani.Cisonoi5800piccoliimprendi-
tori del Nord che vanno in Romania.
C’èlascuoladaricostruire.

Ripercorre le fasi del difficile in-
gressonellamonetaunica.Ricorda le
ansie. Un momento di sconforto, in
particolare, «quando io e Ciampi ab-
biamo avuto paura che i mercati fi-
nanziari avessero cominciato a spe-
culare sulla lira...». Una cosa adesso è
certa. Ildialogoconicolleghideglial-
tri paesi va benissimo. Anzi, Prodi
confessa di trovarsi più a suo agio in
Europa che fra le schermaglie di casa
nostra.

«Dove hai messo il gatto? Lo hai
poi ritrovato?». Le telefonateconTo-
ny Blair, assicura, cominciano anche
così. E magari con argomenti del ge-
nere è cominciata anche l’ultima,
controversa, il cui contenuto,però, il
presidente del Consiglio non ha nes-
suna intenzione di svelare. «Gli an-

glosassoni,di caratteresonopiùsem-
plici. Si ha meno paura di dire una
cretinata...». E comunque, l’Europaè
anchequesto.Rapporti ravvicinati.E
«conoscere iproblemi, lepiccolema-
nie, come accade negli affari, è im-
portante». È importante anche «sim-
patia e franchezza». Clinton? «È in-
telligente. Ha un carattere diretto».
Sembra semplice, «ma è raffinato di

cervello». Comunque «con lui non
c’èproblemaascontrarsi».EconD’A-
lema? Prodi se la cava così: «C’è mi-
nore confidenza, ma la stessa cordia-
lità». In ogni caso, con tutti i colleghi
della maggioranza, il dialogo non è
certo «pizza e fichi». Anzi. «Devo mi-
surare le parole più con i colleghi ita-
liani che con quelli internazionali».
MasulpalcodelCostanzoshowvain
onda anche un Prodi formato fami-
liare. Il «privato» lo mette a disagio e

gesticola,strizzagliocchi, sorrideim-
barazzato.Manonsi sottraeall’incal-
zante Costanzo. Scopriamo così che
ha scritto poesie d’amore alla moglie
(masiconfondeesidimenticaladata
del matrimonio). Scopriamo che al-
l’università ha dipinto la faccia alla
giovane matricola Flick... Che ama
viaggiare in treno: difende senza
troppo«savoirfaire»lasicurezza«sta-

tistica»delle ferrovie («i
morti sono stati uno o
due, insomma tre...») e
la sala di ragazzi rumo-
reggia.Conunpo’di re-
ticenza accetta di essere
definito «permaloso»,
ma respinge l’etichetta
di «diffidente». Am-
mette che ciò che più lo
irrita in politica è «far
scattare il sensodel ridi-
colo» (allora, dice, biso-
gna dare «una mazzata
ogni tanto per farsi ri-
spettare»).

Nel suo futuroprossi-
mo, confessa, non ci sa-

rà il Quirinale. Nicchia unpo’mapoi
lodicechiaro:«Nonmipiaceladiplo-
mazia. Sono per la politicaoperativa,
bulloni e chiave inglese...».Testardo.
Questo sì. E ottimista, «fin quasi al-
l’incoscienza». Ma ora, insieme al-
l’ottimismo e alla fortuna, c’è biso-
gno della pazienza degli italiani. «In
questa attesa il Paese mi deve dare fi-
ducia».

Luana Benini

SuFossa
«Primadi
rompere il
patrimonioche
abbiamoci
dobbiamo
pensaremille
volte.Si sfascia il
Paese»

SuD’Alema
«Hopiù
confidenzacon
Blaircheconlui,
malacordialitàè
ilprincipale
ingredientedei
nostri scambidi
opinioni»

Frena il ministro dell’Economia sul ddl per le 35 ore. Gianni Agnelli: «È come il male francese»

Ciampi: «Orario ridotto, ma caso per caso»
L’ex governatore avverte: «Non si può pensare che la quantità di lavoro presente nel sistema sia una quantità fissa da suddividere» Il presidente del Consiglio Romano Prodi Brambatti/Ansa

DALL’INVIATO

PARIGI. Le 35 ore? «Un mal france-
se», dice Giovanni Agnelli. Usa un
terminepiùsobriodiquandoqualifi-
cò la legge come «una maledizione»:
«Mièstatodetto-spiega-chenonpo-
tevo definirla così». Addolcisce i ter-
mini, l’Avvocato, ma la sostanza re-
sta.

«Mal francese» come un’influen-
za, una febbre, un crampo. Simili de-
finizioni non può invecepermettersi
Carlo Azeglio Ciampi. Ma qualche
bel paletto lo mette anche lui dall’al-
to della sua autorità e della sua espe-
rienza. Il ministro dell’Economia
parlava ieri a Parigi nella sede della
Camera di Commercio e dell’Indu-
stria, invitato assieme ad altri illustri
ospiti ad un convegno sulle prospet-
tive che apre l’Euro. Nell’affrontare il
problema della disoccupazione, che
hadefinito «il maleoscurodell’Euro-

pa», Ciampi ha detto che «bisogna
evitaredue errori: il primo è quello di
pensare che la spesa pubblica possa
essere strumento di sostegno diretto
dell’occupazione. L’occupazione ve-
ra e durevole la creano le imprese».
Ha così continuato: «Il secondo erro-
re è quello di pensare che la quantità
di lavoropresentenel sistemaecono-
mico sia una quantità fissa, talchè
suddividendola fra un maggior nu-
mero di persone si possa innalzare il
numero degli occupati. Questa illu-
sione può portare ad effetti opposti,
attraverso l’innalzamento dei costi
aziendali». Ne deriva che «la riduzio-
nedell’orariodi lavoropuòavereeffi-
cacia in una strategia di lotta alla di-
soccupazione a patto che venga ap-
plicata con modalità specifiche, da
definire caso per caso, attraverso la
concertazione fra le parti sociali». E
ha concluso sobriamente: «Questa è
l’impostazione che Francia e Italia,

sia pure con le diversità dovute alle
differenti realtà dei duepaesi, stanno
dandoalle iniziativepreseperlaridu-
zione dell’orario legale di lavoro». Il
ministro ha tracciato una cornice,
che andrà senz’altro un pò stretta a
FaustoBertinotti.

Manondisole35oresièparlatoie-
ri aParigi. IntantovadettocheCiam-
pi era raggiante. Ha fieramente snoc-
ciolato ancora una volta, davanti a
economisti, politici e banchieri di
tutta Europa, le cifre che rivelano la
buona salute dell’Italia: inflazione,
disavanzi, differenziali. L’Avvocato,
che l’aveva seguito con attenzione,
ha commentato: «È una storiadi suc-
cesso che fa piacere ascoltare, soprat-
tutto all’estero». La prima pagina di
«Le Monde» ieri stava lì a testimo-
niarlo, con una lunga e ammirata ri-
costruzione delle tappe della rinasci-
ta italiana. Forte di questo prestigio,
Carlo Azeglio Ciampi ha potuto but-

tare un sasso nello stagno dell’Euro-
pa politica, le cui acque appaiono
moltomenochiareefreschediquelle
economiche. A far da contraltare al
potere della Banca centrale avremo
l’Ecofin e le riunioni informali dei
ministri delle Finanze. Troppo poco.
«A mio avviso - ha detto Ciampi - un
importante progresso verso l’armo-
nizzazione del bilanciopubblicover-
rà dalla gestione del Patto di stabilità
e sviluppo». Ha poi spiegato incon-
trando i giornalisti: «Si tratta di coor-
dinare i bilanci, per ridare ai conti
pubblici europei la capacità di agire
da redistributore equilibrato del red-
dito e da regolatore del ciclo econo-
mico». Qualcosa, in sostanza, che as-
somigli ad un vero governo europeo:
«Ma senzacrearenuoviorgani, senza
squilliditromba,conspiritopragma-
tico. Si può gestire il Patto di stabilità
e sviluppo in modo passivo, dando i
voti e le multe all’uno o all’altro. Ma

si può farlo anche in maniera attiva,
magari con un’azione di monitorag-
gio ogni tanti mesi...È un’idea - ha
detto con un largo sorriso - di cui mi
compiaccio. Dominique Strauss-
Kahn (il suo omologo francese, ndr)
l’hatrovataeccellente».

Nubi in vista da qui al 2 maggio,
quando l’euro raggiungerà la griglia
di partenza? «Non ne vedo. I mercati
sono lì agarantirecielo sereno.Even-
tuali perturbazioni si sarebbero già
manifestate». L’euro insomma è già
realtà. Ma «la moneta è un simbolo
che trascende l’economia».Edeccoil
nostro ministro delle Finanze che si
mette a sognare: «Se l’Europa econo-
mica funziona uno prende animo e
coraggio, e allora io sogno l’Europa
politica. Sarà compito delle prossime
generazioni. Mi auguro sinceramen-
techesicontinuiasognareEuropa».

Gianni Marsilli

Isco
la ripresa dà
occupazione

Dalla Liguria
lettera
al premier

ROMA. L’attività
produttiva continua ad
espandersi, seppure con
moderazione, rallenta la
disoccupazione e la ripresa
non sembra avere effetti
negativi sui prezzi. È
questo il quadro tracciato
dall’Isco nell’ultima
rilevazione sulla
congiuntura italiana che
vede «il netto prevalere dei
segnali favorevoli» al
consolidarsi della ripresa.

GENOVA. Il presidente
della regione Liguria,
Giancarlo Mori, ha scritto
al presidente Prodi per
chiedere l’apertura di un
tavolo istituzionale di
concertazione governativo
che affronti le questioni
industriali del territorio
ligure. In primo piano il
processo di privatizzazione
dell’Ansaldo e la crisi di
commesse pubbliche e il
caso Elsag Bailey.

La ricetta dell’ex presidente degli industriali veneti, critico con Giorgio Fossa

Carraro: «Contratti d’area in tutto il Mezzogiorno»
Su Confindustria: «L’attuale organizzazione è inadeguata. Ci vuole una modernizzazione annunciata dal presidente e mai avviata».

L’INTERVISTA

MILANO. «Se sono favorevole ai
contratti d’area al Sud? Lo sono così
tantocheneifareiunosolopertutto
il Sud». Non scherza affatto Mario
Carraro, titolare dell’omonimo
gruppo di Campodarsego in pro-
vincia di Padova (che, complessiva-
mente, occupa 1300 dipendenti),
expresidentedegli industrialivene-
ti e ora pubblicamente impegnato
assieme al sindaco di Venezia, Mas-
simo Cacciari, nel movimento dei
sindacidelNord-Est.

Ma non si rischia così di appro-
fondirelafratturatraNordeSud?

«Il sindacato teme, secondo me
sbagliando, che si venga a creare,
appunto, una frattura. Ma quando
siparladisalarisitendeafareungio-
co: ilNordfaspondasulSudpernon
cresceretroppoeilSudfaspondasul
Nordperaveredeisalariminimiche
non corrispondono all’obiettiva si-
tuazione di mercato locale. Con i
contrattid’areavengonoesplicitate
queste situazioni.Che,però,nonri-
guardanosololeareeoggi interessa-
te. A mio avviso dovrebbero riguar-
dare tutto il Mezzogiorno che po-
trebbe organizzarsi, senza nessuna
vergogna, a partire dasalari più bas-
si. Oggi al Sud le gabbie salariali so-
no verso l’alto. E sono così alte da
impedire un riequilibrio. Verso il

basso. Unparadosso. AlSud non c’è
solo il lavoro nero. C’è un lavoro
che apparentemente è in regola ma
che nasconde un salario reale infe-
riorea quello che appare. Edèunfe-
nomenomoltodiffuso.Seaiutiamo
un processo che fa affiorare queste
situazionièunbene.Maprimadob-
biamo abbandonare una posizione
cheèsostanzialmentefarisaica.Me-
glio pagare meno, ma in chiaro,
piuttosto che fingere di pagare tan-
tocomealNord».

Maèsoddisfattoonodelriavvi-
cinamento Confindustria-gover-
nosulle35ore?

«Partiamodaunaconsiderazione
di base. Le 35 ore rappresenterebbe-
ro un aumento del 14% dei costi.
Difficile da accettare o semplice-

mente da vedere come realistico
nelle nostre aziende. E lo dice uno
cheha180operaisu1300chefanno
già le 35 ore, ma le fanno attraverso
una formula di impiego totale per
sei giorni la settimana, 24 ore su 24.
Una formula studiata sumisura che
in quanto tale non può essere certo
applicataalivellonazionale.Enem-
meno a livello provinciale. Solo a li-
velloaziendale».

Ma perché la posizione della

Confindustriasièammorbidita?
«Penso che la decisione della

GiuntadiConfindustriadinonpro-
seguire nel braccio di ferro nasce
dallasperanzaditrovareunqualche
accordo fattivo. Il che, peraltro,

vuol dire che la scelta di una linea
troppoduraerastataprematura».

L’ammorbidimento delle posi-
zioni non può creare nuovi spazi
alle posizioni estreme che nel
Nord Est lambiscono ampi strati
deltessutoproduttivo?

«Il problema non è una Confin-
dustria più morbida. Si tratta, even-
tualmente, di vedere quali nuovi
ruoli le associazioni industriali pos-
sono sviluppare nel futuro. È ben

povero parlare di fede-
ralismo a livello locale
senza vedere quali
grandi e positive in-
fluenze può avere se
investisse grandi asso-
ciazioni che tutto han-
no meno che strutture
federaliste. È vero poi
che il Veneto presenta
qualche ambiguità. È
vero che qui ci sono
delle ali dure che rap-
presentano soprattut-
to la piccola industria,
un settore che vive

problemireali rispettoaquesticam-
biamenti. Vorrei però ricordare che
nell’ultimo contratto metalmecca-
nici,qui molteaziendeavevanoan-
ticipatoaccordiaziendalimettendo
un po’ in crisi Federmeccanica. In-

somma, tra questa posizione dura e
la capacità di contrattare diretta-
mente degli accordi c’è, se voglia-
mo, un po’ di contraddizione. Ma
l’insegnamento potrebbe essere
che alcuni problemi dovrebbero es-
sereaffrontatiperaree».

Sta dicendo che l’organizzazio-
ne attuale di Confindustria non è
adeguataallarealtàdellabase?

«Pensoche debbaavviare unpro-
cessodimodernizzazionecheperal-
tro ilpresidentealmomentodelsuo
insediamentoavevaannunciato.Se
devo constatare quanto si è fatto in
questi due anni non posso dare una
risposta completamente positiva.
Però,devodirecheleriformevanno
fatte a livello locale ma per farle è
necessario che le associazioni terri-
toriali si affranchino da alcuni ruoli
che Confindustria accentra. Non
esitoadire,adesempio,chelequote
che le aziende italiane pagano per
l’associazione sono le più alte d’Eu-
ropa.Cosìcomeilsuoruolodiriferi-
mento politico è tra i più forti: è da
capire che se questo ruolo è quello
giusto inunafasedigrandecambia-
mento».

Eadessoqualèlaprospettiva?
La concertazione ha tre gambe:

governo,aziendeesindacato.Enon
può accettare decisioni unilaterali.

Lodiceunocheèconvintocheisin-
dacati - tutti, anche quelli degli in-
dustriali - devono cambiare e pro-
fondamente. Ma devono cambiare
lungo le linee della modernità, del
rinnovamento,nonperchéunaleg-
ge li spoglia di funzioni essenziali.
Bisogna, allora, trovare nuove stra-
de. Qualche proposta l’ha avanzata
anche Confindustria. Partendo da
undato:che le35oresonoinimma-
ginabili, impresentabili in regioni

come il mio Veneto, dove normal-
mente si superano abbondante-
mente le 40 ore. Dopo di che dob-
biamo immaginare qualcosa di
nuovo. Ad esempio l’orario annua-
le.Equindilapossibilitàditrasferire

dei recuperi in periodo di scarso la-
voro. Individuare forme di flessibi-
lità capaci di compensare le perdite
derivantidallariduzionedell’orario
che, comunque, non dovrà mai es-
sereapplicatoperlegge».

E se la legge comunque arrivas-
se?

«L’ho anche fatto sapere a Rifon-
dazione comunista. Se dovessi esse-
re costretto a subire un aggravio di
costi del 14% dovrei immediata-

mente applicare dei
correttivi attraverso
l’introduzione di nuo-
ve macchine automa-
tiche. Sono già in gra-
do di farlo. Insomma,
lariduzionedell’orario
non porterebbe a nes-
sun aumento dell’oc-
cupazione. Noi siamo
già parecchio automa-
tizzati.Epotremmoes-
serlo ancora di più. So-
lo che adesso non è
conveniente. Con le
35 ore potrebbe diven-

tarlo. Tanto più che i prezzi degli
impianti automatizzati stanno ra-
pidamentediminuendodiprezzo».

Michele Urbano

Paghiamo
quote
associative
troppo
alte

Oggi al Sud
le gabbie
salariali
sono
verso l’alto


